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Una grande giornata di lotta 

Spettacoli oggi 
tutti in sciopero 

Cinema, teatri, sale da concerto e ippodromi reste
ranno chiusi — Annullati i programmi della radio 
e della televisione — Gli obbiettivi dei lavoratori 

Cinema, teatri, sale da con
certo, Ippodromi resteranno 
oggi ohlusl mentre saranno 
Annullati i programmi radio
fonici e televisivi, in seguito 
allo sciopero proclamato dal
la Federazione FILSFULS-
UILS dei lavoratori dello 
spettacolo, che ha deciso di 
concentrare in una sola gior
nata le otto ore di astensione 
indette dalla Federazione 
CGIL-CISL-UIL nel quadro 
della vertenza d'autunno. 

La decisione è stata presa 
— si afferma in un comuni
cato del sindacati — «al fine 
di sottolineare la gravita del 
problemi che investono l'in
tero settore dello spettacolo. 
con particolare riferimento 
alle drammatiche prospettive 
per i livelli di occupazione ». 

Tale situazione — continua 
11 comunicato — è resa assai 
grave dall'assenza di iniziati
ve politiche di fronte a sca
denze assai prossime, quali il 
termine della convenzione 
con la RAI, con il conseguen
te rischio della liquidazione 
del monopolio pubblico; dal
la mancata presentazione del
la legge di riforma delle at
tività musicali, che sono sul
l'orlo della paralisi; dalla cri-
6i produttiva della cinemato
grafia per il perdurare del 
blocco creditizio o per l'inesi
stenza dell'intervento pubbli
co; dalla carenza di una legi
slazione idonea a garantire la 
continuità delle attività del 
teatro di prosa. 

Allo sciopero prenderanno 
parte i lavoratori delle trott-
pes cinematografiche, dei tea
tri di posa, del doppiaggio e 

degli stabilimenti di lavora
zione delle pellicole; e, natu
ralmente, anche i musicisti, 
i registi e gli attori. In pro
posito la SAI invita con un 
comunicato « gli attori a par
tecipare compatti a questa 
giornata di lotta. Tale mobi
litazione si ricollega alle bat
taglie che la SAI da anni por
ta avanti per una reale par
tecipazione dell'attore alla vi
ta politico-culturale del pae
se e per una effettiva demo
cratizzazione della RAI-TV, 
del teatro e del cinema ita
liano ». 

I lavoratori della RAI, dal 
canto loro, partecipano allo 
sciopero soprattutto per ri
vendicare una sollecita rifor
ma dell'Ente. 

L'assemblea dei dipendenti 
della direzione generale della 
RAI-TV. riunitasi nel pome
riggio di ieri nel locali di 
Viale Mazzini a Roma nel-
l'aderire allo sciopero, ha ap
provato un documento nel 
quale, tra l'altro, si afferma 
che l'astensione dal lavoro 
dovrà essere totale. 6enza al
cuna eccezione: altre forme 
di sciopero, come quelle che 
consentirebbero la trasmissio
ne di due Giornali radio e 
due Telegiornali risulterebbe
ro assolutamente inefficaci. 

Nel corso della giornata si 
svolgeranno assemblee dei la
voratori dello spettacolo In 
numerose città italiane; a Ro
ma la manifestazione si svol
gerà questa mattina alle 10, 
al Supercinema, con l'inter
vento del segretario confede
rale della CGIL Marianettì e 
di Ciancaglini della CISL. 

Si è aperto a Genova 
I1 incontro italo-

sovietico sul teatro 
Le relazioni introduttive di Kommissargevski, De Mon
ticelli e Berfani - Gli interventi di Squarzina e di Plucek 

. . -< Nostro servìzio 
GENOVA. 12 

Gli Incontri tra gli uomini 
di cultura italiani e sovieti
ci sono una costante nei 
rapporti tra i due paesi. Me
no di due anni or sono è 
stata la volta dei cineasti, poi 
si sono incontrati scrittori e 
pittori, ora è la volta, auspi
ci le associazioni d'amicizia 
tra i due paesi e il Teatro 
Stabile della città di Genova, 
degli uomini di teatro. Con 
11 titolo «Le strutture orga
nizzative e gli orientamenti 
Ideali del teatro italiano e 
sovietico oggi » si è aperto 
stamane a Genova un conve
gno che ha lo scopo di avvia
re un confronto tra le situa
zioni dei due paesi nel cam
po specifico. 

L'iniziativa, che compren
de anche due mostre dedicate 

È wctto H fascicolo n. 47-48 

SINDACATI 
E PUBBLICO 
IMPIEGO 
• Una "tavola rotonda" su 
riforma della PubMca ammi-
nrstrzzfctna e riforma dello 
Stato, con L Canuto. A. Ca
ruso, S. Csssese e A. Mana-

• Tre stadi: Le strategia rf-
vsncficetfw nel pubtoeco im* 
piego, di C Marchese: L'or-
gentaazione sindacala nel 
pubMco impiego, oVR Raz
zano e D. Cini; Apporrti sa 
pubblica amrnMstrazhxw • 
meccanismo di svfluppo, di G. 
Di Man. 

• Due note suEa contratta-
sione triennale nsua Pubblica 
aMHHinirtiazione, e* M. Pa
sco; e sulla quantica funzio
nala nel pubblico impiago, di 
M. Zappi. 

9 La recente pouoca sinda
cale: fra gt statati, di A. De 
Angefis; tra i perastutae, di 
G. B. Chiesa; nègi Emi locai 
ed ospedali, di a Romtw»; 
fra i ferrovieri, di S. Mezza
notte; e fra i postelegrafonici 
di A. BonavogSa. 

• Un saggio eufle burocrazia 
romana: Immagine sociologi
ca • comportamento sinda
cala, di C Sebastiani. 

• Una MbRografìa su sinda
cati e pwbbaco impiego, 
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EDITRiCE 
SINDACHE 
ITALIANA 

rispettivamente a Malakovski 
e a Meyerhold-Stanislavskl 
ha preso il via con gli indi
rizzi di saluto del compagno 
senatore Gelasio Adamoli, se
gretario nazionale dell'Asso
ciazione Italia-URSS, e del 
sindaco di Genova, Giancarlo 
Piombino. 

La relazione d'apertura è 
stata tenuta da Viktor Kom
missargevski, vice-presidente 
delle Associazioni teatrali del
l'URSS, che ha sottolineato la 
sostanziale convergenza tra 
la lezione culturale di Stani-
slavskl e quella di Meyer-
hold, negando che tra le po
sizioni dei due famosi tea
tranti esista un contrasto in
conciliabile. Kommissargevski 
ha sottolineato, invece, come 
la teoria dell'uno proceda dal
le scoperte dell'altro, dando 
vita a una feconda dialettica, 
che caratterizza l'intera vita 
culturale sovietica. Primo 
dei relatori italiani, Rober
to De Monticelli ha tracciato 
un preciso e dettagliato pano
rama delle proposte cultura
li che hanno caratterizzato 
la scena italiana dal dopo
guerra ad oggi, soffermando
si sulle proposte più interes
santi, quali quelle di Eduardo 
De Filippo e Dario Po. 

Anche Odoardo Bertani, 
terzo relatore della giornata, 
ha analizzato la più recen
te storia del teatro italiano, 
ma ha fissato l'obiettivo sul
l'evoluzione delle strutture 
politiche ed organizzative. Se
guendo un itinerario rigoro
samente cronologico. Bertani 
ha esaminato la complessa 
tematica legata alla nascita, 
allo sviluppo e alla crisi dei 
Teatri Stabili, individuando 
nelle lotte operaie e studen
tesche della fine degli anni 
sessanta il punto nodale di 
un «t rimescolamento di car
te » che ha rimesso in discus
sione strutture e forme or
ganizzative ormai sclerotiz-
zate. Individuati nelle asso
ciazioni del pubblico e nelle 
compagnie cooperative e auto
gestite gli strumenti su cui 
far leva per un rinnovamen
to delia nostra scena, il rela
tore ha auspicato un paral
lelo approfondimento del
l'analisi e della ricerca cul
turali. 

Nel pomeriggio è comin
ciato il dibattito pubblico 
che continuerà sino a gio
vedì; tra i primi interventi 
un particolare interesse han
no suscitato quelli del regi
sta italiano Luigi Squarzina 
e del regista sovietico Valen
tin Plucek, la cui messa in 
scena della Cimice di Maia-
kovski è stata presentata, 
questa sera, al Teatro « Ge
novese ». 

u. r. 

dolori 
reumatici 
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r eliminazione del dolore. 
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«Mikado»: 
un tuffo 

nell'epoca 
vittoriana 

E' in corso dall'altra sera 
(Teatro Olimpico) l'annuncia
to ciclo romano di rappre
sentazioni di due operette In
glesi, organizzato dall'Acca
demia filarmonica. 

Le operette — entrambe di 
Gllbert-Sullivan (ne compo
sero insieme quattordici) — 
sono tra le più fortunate che 
abbia mai avuto l'Inghilterra: 
tant'è, continuano a tenere 
banco da una novantina di 
anni. Diciamo del Mikado 
(1885), che ha inaugurato il 
ciclo, e di Jolanthe (1882), 
le quali nascono dal benes
sere dell'epoca vittoriana, cul

minante sul finire dell'Ottocen 
to e poggiato sullo sviluppo 
industriale, sull'espansione 
coloniale, non senza frattu
re, però, con la situazione 
sociale interna. Si configura 
In queste operette la « per
missività» del potere che ac
cetta di essere punzecchiato 
e incoraggia, anzi, il pun-
zecchlamento, purché da es
so derivino nuove fonti di 
guadagno. 

Il Mikado, nel primi due 
anni di vita, ebbe novemila 
rappresentazlor 1 In tutto 11 
mondo. In Inghilterra, come 
rilevava già il Carlyle, una 
questione importante è stata 
sempre quella del denaro e 
del guadagno, con un rap
porto tra gli uomini fondato 
sul «pagamento in contan
ti ». Un rapporto del gene
re punteggiò anche un cer
to tipo di operetta (che bloc
cò ogni altro sviluppo in quel 
settore), intorno al quale na
scevano nuovi teatri, nuovi 
locali di varietà e addirittu
ra nuovi e moderni alberghi 
(i primi con bagno in ogni 
stanza). 

Nulla di male, ovviamente, 
ma è che in questo affari
smo interessato sta poi il li
mite d'una fioritura operetti
stica, che ironizza sulle pa
trie istituzioni, con il risul
tato di rafforzarle. 

Non si tratta, dunque, di 
un castigai ridendo mores, 
ma di un divertissement 
brillante ed innocuo, affidato 
a situazioni paradossali, an
che un tantino macabre, per 
cui viene nominato giustizie
re un Tizio appena graziato, 
che dovrebbe decapitare se 
stesso, poi il figlio del Mi
kado, ma alla fine tutto si 
aggiusta. 

Il « parlato » è ricco di bat
tute sapide e assurde, dette, 
naturalmente, con la più im
perturbabile flemma. Il te
sto delle ariette, filastrocche 
e ' canzonette sprigiona una 
girandola di rime sfoggiante 
una straordinaria eleganza 
linguistica. 

La musica, ' invece, appare 
come un pastiche prevalente
mente arrangiato alle spalle 
del melodramma: t Sullivan 
adombra Wagner, Verdi, 
Haendel, il sacro • e il pro
fano, il romantico e il clas
sico, ma talvolta ha momen
ti più autonomamente gar
bati, per quanto non igno
rino né la cantabilità, né 
il Galop, né il Cancan di Of-
fenbach e di Johann Strauss 
figlio. Il pipistrello, tanto per 
fare una data — 1874 — pre
cede di undici anni questo 
Mikado, rappresentato dagli 
inglesi che perpetuano 11 pre
stigio dell'originaria D'oyly 
Carte Company di Londra, 
con eccezionale perfezione 
scenica (costumi, scene, reci
tazione e canto: tutto fun
ziona a meraviglia), cui stra
namente non ha fatto riscon
tro un'analoga perfezione mu
sicale. 

Eccellenti (in veste di at
tori e di cantanti) John Reed 
(o altri che l'ha sostituito 
nella parte di Ko-Ko), Colin 
Wright, Julia Goss, Judy Mer-
ri, Patricia Léonard, Lyndsie 
Holland, Kenneth Sandford, 
Michael Rayner, John Broad 
e John Ayldon. 

Frequenti applausi hanno 
sostenuto Io spettacolo. 

La replica prevista per oggi 
è spostata, per lo sciopero 
generale dello spettacolo, al 
pomeriggio di sabato. •* 

Giovedì e venerdì, sarà la 
volta di Jolanthe, dal nome 
d'una fata che ha sposato 
il Lord Cancelliere e sarà cau
sa di pasticci — anche elet
torali — alla Camera dei 
Lords. 

e. v. 

Due donne per Raoul 

La foto mostra le attrici Monica Monet e Alida Valli in un'immagine del film « Raoul » 
che H regista Maurizio Ponzi sta attualmente girando In interni a Roma, dopo aver rea
lizzato le riprese in esterni a Berlino. Com'è noto, Il film narra le vicissitudini di un uomo 
(il protagonista maschile è Stanko Molnar) nell'arco di due decenni, dal 1948 al 1968: Raoul 
soffre di un conflitto d'identità, in parte causato dai numerosi personaggi femminili che 
popolano la sua storia 

La rassegna del cinema elvetico a Bologna 

Un ingegnere svizzero 
e la cameriera italiana 
Sono i protagonisti dell'ultimo bellissimo film di Alain Tanner, « Il centro 
del mondo» - Le cortine strappate per denudare la realtà e il ruolo della 
follia come detonatore per una presa di coscienza dell'identità personale 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA. 12 

« Come filmare la Svizze
ra? », si chiedeva uno del 
suoi migliori registi, Alain 
Tanner. «A prima vista è 
Impossibile. Bisogna strappa
re dieci cortine che nascon
dono la realtà». 

A Bologna da alcuni gior
ni, per merito di Tanner, di 
Goretta, di Michel Soutter, 
di Daniel Schmid e di altri, 
le cortine stanno cadendo. 
Come in una sorta di strip-
tease collettivo, inimmagina
bile fino a qualche tempo 
fa, la Svizzera si denuda ai 
nostri occhi. Con stupore e 
anche con ammirazione, da
vanti a film che sono quasi 
tutti eccellenti e nessuno in
significante, il pubblico assi
ste, numeroso nei diversi 
spettacoli quotidiani, sempre 
accompagnati (a differenza 
che a Venezia) da una pun
tuale traduzione simultanea, 
alla rivelazione non solo di 
una cinematografia, ma di 
un paese sconosciuto. Dopo 
questa rassegna di cinema 
svizzero, nessuno avrà più 
della Svizzera l'immagine 
convenzionale che poteva 
avere prima. 

Il passato e 
il presente 

Quanto quell'immagine po
tesse deformare la realtà e 
occultarla, sappiamo tutti. 
Il cinema svizzero non è mai 
praticamente esistito in pas
sato. quale entità cultura
le, anche perché non si era 
mai sottratto, nei pochi casi 
della sua presenza, alla mi
stificazione turistico-celebra-
tiva. Basti pensare che an
che il film svizzero più ri
cordato nelle storie del ci
nema e premiato nel 1946 a 
Cannes, L'ultima speranza, 
non soltanto era dovuto a 
uno straniero, l'austriaco 
Lindtberg (il che contereb
be poco), ma sì basava su 
un presupposto umanitaristi
co assolutamente inautentico 
(il che conta moltissimo). 

I critici cinematografici lo
cali non hanno esitazioni al 
riguardo. «La più grossa 
delle mistificazioni», lo de
finisce Volonterio. E Preddy 
Buache. il conservatore (con 
pochissimi soldi a disposizio-

Folk 
Hugo Arevalo 
e Charo Cofré 

Sono il poeta popolare del
ia vecchia tradizione che suo
nata il chitarrone e sapeva 
improvvisare: da questa stro
fa di un antico «stornello» 
cileno, ecco l'immagine che 
calza con singolare efficacia 
a Hugo Arevalo, un interpre
te nient'affatto occasionale, 
valido esponente deHa « Nue-
va Cancion » chiamato da un 
doloroso esilio ad apparire 
sulle scene italiane. Insieme 
con sua moglie Charo Cofré 
(una voce flautata, ideale 
strumento per tenui linee me
lodiche ma anche capace, al
l'occorrenza, di vigorosi tim
bri drammatici), Arevalo è 
stato protagonista, l'altra se
ra al Teatro Centrale, di un 
unico straordinario recital: 
un pubblico estremamente 
sensibile ha patrocinato l'e
sordio romano del due folk-
singers, partecipando attiva
mente allo spettacolo con 
spontaneità ed entusiasmo. 

Forti di una strumentazio
ne autoctona (il chitarrone è 
davvero tale: venticinque cor
de e una cassa armonica so
lida e imponente per espor
re una vastissima gamma di 
sonorità), Hugo e Charo han
no evocato sulla ribalta al

cune splendide figure della 
canzone popolare latino-ame
ricana: Nicanor, Ange! e Vio-
Ieta Parrà, Patrick) Manns, 
Daniel Viglietti e il compian
to Victor Jara. Il collage dei 
brani d'autore è stato inter
rotto, via via, dai più lontani 
canti tradizionali del campe-
sino di ieri, eterno rappresen
tante di un disagio che va
lica qualsiasi dimensione tem
porale. Accanto a questi com
mossi omaggi, Hugo Arevalo 
e Charo Cofré hanno collo
cato, con diritto, due loro 
composizioni (El canto no se 
silencia. La patria prisionie-
ra) per testimoniare che. an
che in questo terribile mo
mento. la musica popolare ci
lena resta saldamente anco
rata alla realtà, lucida por
tavoce di una coscienza e di 
una volontà indomite. Una 
verifica importante, che va 
ad aggiungersi alle altre, le
gate ai nomi di Isabel Par
rà, Daniel Viglietti e IntI im
mani : il merito di questo in
contro. come degli altri pre
cedenti del resto, va in buo
na parte all'ARCI, per aver 
organizzato il concerto al Cen
trale. Un incontro Irripetibi
le, purtroppo, per il momento 
(ma è possibile che non si 
riesca a trovare un palcosce
nico, con i Jocali del Teatro 
Stabile ancora fermi?). • 

d. g. 

ne) della Cineteca di Losan
na, in un suo panorama sto
rico pubblicato nel 1970 e, 
dunque, bene augurante per 
la nascita del nuovo cinema, 
salvava di Lindtberg il suo 
film immediatamente succes
sivo, intitolato Matto regna. 
Un titolo in certo senso pro
fetico. 

Una delle chiavi per pene
trare nella realtà svizzera, 
sollevando quelle cortine, è 
infatti la follia. Proprio nel 
1970 uscivano l'un dopo l'al
tro Blackout di Roy, Le fou 
di Goretta, Charles morto o 
vivo di Tanner, James o no 
di Soutter. ossia, per dirla 
In parole povere, una bella 
sfilata di alienati. L'alterna
tiva è tra l'essere e il non 
essere, l'esser vivi e l'essere 
morti; il problema è quello 
della propria identità, non 
tanto come nazione, quanto 
come individuo; e quest'ulti
mo comincia a sentirsi « nor
male» nel momento in cui 
la società lo giudica, appun
to. « anormale ». 

La follia ha diverse gra
dazioni e connotazioni. Ci 
sono i pazzi furiosi, ma em
blematici dell'intera borghe
sia del paese, che abbiamo 
già visto in Black-out: quei 
vecchi coniugi annidati nel 
rifugio e sommersi dai vive
ri, I quali nemmeno ricono
scono il loro figliolo defun
to e metaforicamente redivi
vo (è tuttavia il punto arti
stico debole del film) per
ché non riconoscono alla 
nuova generazione il diritto 
di sopravvivere. E ci sono co
loro che sono ritenuti pazzi 
appena intraprendono a ra
gionare su se stessi. L'atto
re Francois Simon (che Fa
bio Carpi avrebbe scoperto 
per l'Italia in Corpo d'amo
re) ne dava memorabili ri
tratti sìa in Charles mori, ou 
vif, dov'era l'industriale che 
abbandonava tutto per farsi 
vagabondo e finiva in mani
comio, sia in Le fou. 
> Impiegato integerrimo e 
ordinatissimo, la circostan
za di andare in pensione pri
ma del tempo lo sconvolge. 
Per la prima volta In vita 
sua ha la possibilità di ri
flettere sul « modello » socia
le che ha servito per tanti 
anni. Una speculazione anda
ta a male gli Inghiotte I ri
sparmi. Ma tutto il sistema 
è « una speculazione » sulle 
spalle di chi lavora. Hanno 
rubato a lui, e lui ruba alla 
società. Infantilmente e per 
desiderio di autodistruzione. 
Una rivolta anarchica, indi
vidualistica. senza ironia. 
L'ironia, in Govetta. sarebbe 
esplosa più tardi, con L'invi
to (dove Francois Simon In
terpreta «1 maggiordomo). 
Ma la follia sarebbe rimasti 
come detonatore. • sotto le 
pieghe (o le cortine) della 
realtà quotidiana. 

Chi ha già visto L'invilo, 
che chiuderà la rassegna bo
lognese, si sarà deliziato allo 
sfogo del benpensante fili
steo, il tipico reazionario 
svizzero. «E' l'anarchia com
pleta qui... si beve... ci si 
spoglia... si denigra l'eserci
to... si butta il danaro dalla 
finestra.- ». Ecco, è il fatto 
del denaro il più grave, co
sì come, nel vecchio Milio
ne di Clair. l'insulto più in
famante era «artista! ». 

E' follia, per II filisteo, far 
dell'arte in un paese con 
tante banche (che. comun
que, restringono sempre più 
il credito al cinema). E* fol
lia sprecare il danaro per In
vitare una dozzina di colle
glli d'ufficio a « scatenarsi » 
nella natura (il parco della 
villa) e a svelare, bevendo 
e scherzando, la propria na
tura intima. 
• Goretta e Tanner sono 
cresciuti Insieme, alla scuo
la del Free cinema inglese. 
Poi. a Ginevra, hanno fatto 
strada In televisione. Se 1 
film di Goretta sono soltan
to due (sta finendo il terzo 
ora), la sua attività televisi
va è Imponente; tra l'altro 
si è specializzato In Cecov. 
11 che spiega il microcosmo 
« cechoviano » dell'Invito. 

Tanner è altrettanto bra

vo, anche se ovviamente di
verso. Anche lui ha avuto 
grande successo con La sa
lamandra, tre anni fa. Era 
un film « godardiano ». o 
meglio post-godardiano, su 
una ragazza (la più sensibi
le e completa interpretazio
ne di Bulle Ogier. un'attrice 
piena d'istinto) che sguscia 
attraverso la vita, l'amore, 
le varie occupazioni che mai 
la trattengono, né la condi
zionano. come la salamandra 
attraverso il fuoco. 

Ebbene, non soltanto il 
successo del suo secondo 
film non ha guastato Tanner, 
ma lo ha spinto a un pro
getto ancor più serio e am
bizioso. Retour d'Afrique, me
ditazione dialettica su una 
coppia, che purtroppo non 
s'è vista a Bologna (è il so
lo «buco» della rassegna). 
Forse perché ha avuto scar
sa udienza anche in Sviz
zera? Ad ogni modo, proiet
tata oggi, c'è qui la sua ope
ra più recente. Le milieu du 
monde; ed è un'opera bellis
sima. 

Che cos'è il «centro del 
mondo »? Apparentemente 
una connotazione geografica: 
il luogo dove lavora l'inge
gnere protagonista, un vil
laggio che segna uno spar
tiacque tra Nord e Sud. Ma 
il vero spartiacque è nella 
coscienza, è nel rapporto 
d'amore del film. L'altra pro
tagonista è Infatti una ra
gazza italiana, che fa la ca
meriera a qualche chilome
tro di distanza. Paul, l'inge
gnere, è sposato e candida
to di un partito che ha bi
sogno di gente nuova e gio
vane per avvalorare la sua 
vecchia politica di sempre. 
Adriana è invece un'imml-
grata di Vicenza, a sua vol
ta vedova di un operaio mor
to in un incidente sul lavo
ro. H film è la storia dei lo
ro incontri, non tanto clan
destini da non provocare la 
sconfitta elettorale dell'uo
mo. La vita privata è «sa
cra» In Svizzera. esattamen
te come quella pubblica. Ma 
Paul supera brillantemente 
lo scacco, anche perché non 
cilene importava poi molto. 
L'unica cosa che gli importa 
è Adriana. 

Uva personalità 
ben definita 

Ma Adriana è una «perso
na», anzi una personalità 
ben definita. E* una donna. 
ed è italiana: con la sua 
esperienza. le sue tradizioni. 
il suo punto di vista, con la 
sua esistenza di classe. Paul. 
il maschio svizzero, è sim
patico. generoso, sincera
mente Innamorato a suo mo
do; ma non può che sfiora
re quell'esistenza, mai pene
trarla. Le passa accanto sen
za esserne veramente inte
ressato e implicato, senza ca
pirla né volerla capire. E 
Adriana, che alla propria In
dipendenza duramente con
quistata tiene, e sa riguarda
re la passione dì Paul, pur 
condividendola sessualmen
te, a una certa distanza cri
tica. guidata da una sicura 
intuizione, lo lascia. 

Cineasta dialettico (« al 
pessimismo della tr?ma. l'ot
timismo della forma ». è il 
suo motto suggestivo). Tan
ner costruisce il racconto co
me un insieme di minutissi
mi cortometnurei. Servito co
me semore dalla fotograf:a 
magistrale di Renato Berta 
(un ex meccanico ventotten
ne). scandisce la vicenda col 
paesaggio Invernale. Ogni 
tanto passano, incrociandosi, 
I treni. Boris Vian. che era 
un talentacelo, scrisse una 
volta che gli svizzeri vanno 
soesso alla stazione, m«» non 
partono mai. Esatto. Sebbe
ne « trombato » alle elezioni 
e lasciato dalla donna che 
ama. l'ingegnere resta. Non 
lo sfiora neppure l'idea di 
andarsene con lei. Chi parte, 
per un destino di operaia an
cor più oscuro In Germania, 
è la cameriere italiana. 

La musica a Venezia 

Schoenberg trova 
alla Biennale 

il clima giusto 
Grande successo decretato da un pubblico nuovo ed 
attento ai concerti dedicati a compositori moderni 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 12. 

Schoenberg. con alcuni del 
più giovani seguaci, ha con
cluso — in una rapida serie 
di quattro concerti — questo 
scorcio musicale della rinno
vata Biennale veneziana. Tra 
cinema e prosa non poteva 
mancare almeno una presen
za dell'arte del suoni. E que
sta si è avuta in modo, di
remmo, anche più significati
vo di quanto si potesse at
tendere dalle condizioni In 
cui è nata la manifestazione. 
La vasta presenza di un 
pubblico nuovo, il successo 
che ha accolto alcuni concer
ti, l'attenzione costante con 
cui sono state seguite le no
vità sono la prova di un rin
novamento, di clima se non 
altro. 

Se non andiamo errati, la 
musica è scivolata nella brec
cia dischiusa dagli spettacoli 
teatrali e cinematografici. La 
insegna dell'antifascismo, che 
ha tanto irritato i settori più 
retrivi della città, ha funzio
nato egregiamente come Inse
gna di apertura democratica 
e culturale richiamando gli 
strati della popolazione che in 
passato s'erano sentiti esclusi. 
L'antifascismo, insomma, co
me cultura, fuor dal piccolo 
cerchio delle conventicole che 
vorrebbero gestirla in fami
glia. In questa atmosfera, an
che le serate musicali hanno 
avuto un loro carattere di
verso dal consueto. Se là di
zione « novità assoluta » non 
è apparsa sul manifesti, tut
tavia il discorso tenuto nel 
giro dei sei concerti ha avuto 
una significativa omogeneità 
da non dimenticare In futu
ro. Il centenario della nascita 
di Schoenberg ha offerto l'oc
casione di legare 1 program
mi in una significativa unità. 
E' esattamente quanto doman
da il pubblico nuovo che ac
corre ansioso di scoprire, di 
capire: un pubblico che non è 
fossilizzato dalla nostalgia dei 
classici, che non cerca la va
rietà nell'elenco degli inter
preti di grido, ma che è di
sposto ad accettare la musi
ca come una disciplina arti
stica. 

Perciò questo genere di a-
scoltatori preferisce un pro
gramma monografico (in cui 
i pezzi si dispongano secondo 

un arco logico) al tradizionale 
menu in cui il settecento fi
gura come antipasto, l'otto
cento offre il primo e il se
condo, lasciando ai moderni 
uno spizzico di dessert elimi
nabile a piacere. Una simile 
tendenza culturale va matu
rando in verità da alcuni an
ni; qui se ne è avuta una con
ferma originale, quasi clamo
rosa per le particolari condi
zioni. 

Il successo più impressio
nante, per l'affollamento e 
per il calore degli applausi, 
è stato infatti quello del con
certo dedicato interamente a 
Schoenberg dall'orchestra del
la Fenice sotto la guida di 
Zoltan Pesko. Due ore e mez
zo piene di musica disposta 
secondo una panoramica si
gnificativa: per cominciare i 
Sei Lieder op. 8 (intonati da 
Dorothy Dorow) in cui il ri
formatore viennese è ancora 
Immerso, nel 1904-5, nell'eredi
tà wagneriana, in gara con 
Strauss e con Mahler nel gon
fiare l'orchestra in onde di 
passionale eloquenza; le rot
ture formali vengono som
merse qui nella retorica ero
tica del liberty, sotto una op
primente e fastosa decorazio
ne sensuale. E' la fine di una 
epoca, come Schoenberg di
mostra dieci anni dopo negli 
straordinari Quattro lieder 
op. 22, in cui l'abbondanza 
cede il posto alla concisione 
riducendo l'oratoria a secche 
drammatiche interiezioni. La 
materia musicale è ancora 
massiccia, ma si va già depu
rando verso I successivi tra
guardi: sia quelli ancora to
nali del JfoZ Nidre op. 39 o, 
infine, quelli tragici e spet
tacolari del celebre Soprav
vissuto di Varsavia op. 46 in 
cui è condensata, nel giro di 
pochissimi minuti, la trage
dia del nazismo e delle sue 
vittime. Che questo lavoro. 
«detto» in tedesco da Hans 
Christian, non tradotto nep
pure nel programma, abbia 
riscosso una decina di chia
mate addirittura tumultuose 
è la riprova della sua forza. 

Ugo Casiraghi 

Attività di 

decentramento 

del Gruppoteafro 
Il Gruppo-teatro di Roma 

ripropone, da ieri sera, al Tea
tro Tordinona Marat-Sade di 
Peter Weiss, per la regìa d' 
Gianfranco Mazzoni. 

La Cooperativa, fedele al suo 
impegno politico - culturale. 
impegno che si rispecchia sia 
nella scelta dei testi rappre
sentati (Da Discorso sul Viet
nam di Weiss al Woyzeck di 
Buchner. allo stesso Marat-Sa
de) sia negli allestimenti di 
tipo popolare, si è fatta pro-
motrice, insieme con altre 
quattro cooperative teatrali 
romane riunite In consorzio, 
di un'Associazione Teatrale 
Lazio che, in collaborazione 
con alcune organizzazioni di 
massa e con alcuni comuni, 
vuole sviluppare un program
ma di decentramento nella re
gione. 

A questo lavoro di decentra
mento si riallaccia l'iniziativa 
del Gruppo-teatro di realizzare 
alcuni spettacoli per gli stu
denti. 

E, anche, della disponibilità 
del pubblico a capire quando 
le circostanze siano quelle 
giuste. 

Oi slamo soffermati su que
sto programma (e non dimen
tichiamo il contributo dell'ot
timo Coro viennese O.R.F.) 
perché è quasi un modello di 
logica interna e anche di no
vità, visto che da noi, pur
troppo, si devono aspettare I 
centenari per scoprire cose 
che dovrebbero essere ben no
te. Negli altri concerti, oltre 
allo Schoenberg cameristico 
dell'Ensemble « Die Reihe » di 
Vienna, addirittura esemplare, 
va ricordato il pomeriggio 
quartettistico del Parrenln, 
diviso tra Berio, Maderna e 
Boulez con lavori tipici del
l'eredità vveberiana: 1 proni
poti di Schoenberg, insomma, 
tra cui il Quartetto di Mader
na (del 1955) e il precedente 
Livre pour quatuor di Boulez 
si distinguono per lo sforzo 
di recuperare una forza lo
gica nella dissoluzione gene
rale. 

Infine un secondo lavoro 
di Maderna. il recentissimo 
Giardino religioso scritto un 
paio d'anni or sono, alla vi
gilia della morte, ha rivelato 
un altro aspetto significativo 
del compositore veneto: quel
lo dell'artigiano abilissimo e 
addirittura spregiudicato, ca
pace di utilizzare ogni gene
re di giochi sonori, compresi 
quelli aleatori, per creare una 
atmosfera, una vibrazione 
poetica. Come contorno a 
questa opera da noi ancor 
sconosciuta, l'ottima orche
stra del Comunale di Bologna, 
diretta da Marcello Panni, ha 
offerto un suggestivo calmo 
di Berio (in memoria di Ma
derna) e due brani di Ives. La 
domanda senza risposta e Ro
bert Browning che. per la ve
rità. apparivano un po' ete
rogenei nel contesto della 
serata. 

A completamento delle ma
nifestazioni veneziane vi so
no anche state un paio di 
« tavole rotonde », in cui i so
liti ex-giovani si sono ripe
tuti le solite vecchie cose nel 
solito stile e nella solita as

senza di spettatori: un residuo 
significativo delle vecchie 
Biennali sopravvissuto a do
cumento di quel che non ab
biamo perduto. 

Rubens Tedeschi 

Mostre a Roma 

II mondo in 
disfacimento 
di Markus 
Vallazza 

MARKUS VALLAZZA - Gal
leria Giulia, via Giulia 148) 
dal 19 ottobre al 14 novem
bre; ore 10/13 e 16/20. 

Dal suo studio di Ortlsel, 
in Val Gardena dove vive e 
lavora, il disegnatore e Inci
sore Markus Vallazza ha por
tato a Roma un gran numero 
di fogli datati dal '70 In qua. 
Come incisore ama ancorarsi, 
per poi liberare l'immagina
zione tra realtà e visioni vio
lente e allucinanti, a testi 
letterari o al teatro in mu
sica: ha inciso per Rimbaud, 
Villon, Rabelais, Ovidio; per 
il Flauto magico di Mozart e 
altre composizioni per plano 
dello stesso. 

In un suo foglio — combi
na spesso Immagine e parola 
— ha scritto che ama gli 
antichi per essere moderno, 
ma l'affermazione non avreb
be nulla di originale se Mar
kus non evocasse questi an
tichi (Diirer, Cranach. Rem-
brandt, Goya e certo «cli
ma » antropomorfico seces
sionista austriaco che è ti
pico anche di un grande 
scultore austriaco di oggi co
me Hrdllcka) per rafforzare 
la sua idea e la sua immagi
ne di un mondo marcio fu
nebre e in decomposizione, 
strangolato da inquisizioni, 
torture e violenze. 

Quel poco di grazia e di 
lirismo che egli vede nel 
mondo lo affida a una figu
ra femminile che fatica a far
si avanti tra tante ombre 
tragiche o luride, e alla mu
sica mozartiana. Con la fi
gura di Gargantua si prende 
la rivincita ironica e ple-
blea su questo mondo che lo 
spaventa. Tra i disegni più 
convincenti sono alcuni gran
di fogli costruiti con il col
lage di tanti appunti quoti
diani accumulatisi nel mesi. 
In quelli titolati «Diario ro
mano », Markus dà il me
glio di sé, superando la mac
chinosità e il groviglio del 
trompe-l'oeil con l'antico, per 
darci delle Immagini appas
sionate e allarmanti dove le 
più intricate radici delle 
proprie paure e del propri 
desideri di vita si compon
gono con l'orrore e 11 pianto 
per la strage fascista a Bre
scia o la nausea per un Pi-
nochet. Ed è più esplicita
mente sul presente, senza 
tante mediazioni culturali, 
credo, che un artista esisten
ziale come lui dovrebbe af
fondare il segno. 

da. mi. 

Rai v!7 

In conseguenza della giornata di sciopero pro
clamata per oggi dalla Federazione F1LS-FULS-
UILS dei lavoratori dello spettacolo — ai quali 
va tutta la nostra solidarietà — la RAI ha dovuto 
annullare le trasmissioni radiofoniche e televi
sive già annunciate. Pertanto non pubblichiamo 
la consueta rubrica dedicata ai programmi RAI-TV 

controcanale 
I ROSENBERG — Ha pre

so il via ieri sera sul nazio
nale Tv (ore 21J50) la nuova 
serie giornalistica, a cura di 
Enzo Biagi, intitolata Giallo 
vero. La prima trasmissione 
di questo ciclo — che si arti
colerà nelle prossime puntate 
sui casi drammaticamente 
clamorosi del rapimento di 
Patricia Hearst, della scom
parsa del giornalista Mauro 
De Mauro, della a volatilizza
zione» del sommozzatore Bu-
ster Crabb e dell'assassinio 
del leader politico marocchi
no Ben Barka — era riser
vata ai coniugi Julius ed E-
thel Rosenberg. Per motti di 
noi, il solo nome dei Rosen
berg basta ad evocare una 
delle pagine più nere della 
storia americana e, al tem
po stesso, uno dei momenti 
più dolorosi del movimento 
democratico e progressista in
ternazionale. Per contro, po
chi probabilmente sono i gio
vani d'oggi che sanno o che 
conoscono in tutta la sua em-
blematicità civile e politica 
la vicenda tragica della qua
le i Rosenberg furono le vit
time innocenti. 

Chi erano, dunque, Julius 
ed Ethel Rosenberg? Due 
americani, due comunisti che, 
accusati di spionaggio a fa
vore dell'Unione Sovietica, 
furono fatti oggetto di una 
macchinazione mostruosa che 
sfociò in un processo altret
tanto mostruoso a conclusio
ne del quale, senz'alcuna pro
va, fu emesso un verdetto di 
colpevolezza per tradimento 
che comportava la pena di 
morte. Il 19 giugno 1953 Ju
lius ed Ethel Rosenberg, il 
primo trentacinquenne e la 
seconda trentasettenne, fini
vano letteralmente bruciati 
vivi sulla sedia elettrica nel 
famigerato carcere di Sing 
Sing. Inutili furono allora i 
reiterati tentativi dei gene
rosi difensori, del movimento 
progressista americano e in
ternazionale, di personalità 
politiche, religiose a della 
cultura di tutto il mondo di 
salvare, anche In extremis, 
la vita dei Rosenberg facen
do appello alla clemenza e al 
senso di umanità dell'alloro 
presidente Eisenhover: nel 
clima di delirante isterismo 
anticomunista e di scatenata 
«caccia alle streghe » del 
maccartismo dilagante, nella 
psicosi guerrafondaia susci
tata dal conflitto coreano, i 

Rosenberg furono, cioè, i ca
pri espiatori designati di un 
«delitto di Stato» mandato 
ad effetto con cinica deter
minazione. Oggi, a poco più 
di vent'anni da quel misfat
to, i figli dei due martiri 
americani si sono fatti pro
motori di una vasta mobili
tazione che — anche attra
verso recenti pubblicazioni — 
tende a riproporre la revisio
ne in termini radicali di quel
la infame sentenza. 

Sull'onda di questi ultimi 
fatti, Enzo Biagi si recò nel
l'estate scorsa negli Stati 
Uniti e, proprio per dare con
to del «caso Rosenberg» nei 
risvolti del passato e del pre
sente, effettuò numerose in
terviste di personaggi diret
tamente legati al processo 
svoltosi negli anni '50. Le os
servazioni preliminari da fare 
ora, dopo aver visto U risul
talo di questo lavoro, sono 
di massima: lì la collocazio
ne sotto l'etichetta quanto 
meno qualunquistica «Giallo 
vero* della tragica vicenda 
dei Rosenberg è, a dir poco, 
una grossolana mistificazione 
della reale materia in que
stione; 2) in forza, forse/ di 
una presunta quanto equivoca 
a obiettività », il programma 
curato da Biagi, mentre da 
un lato privilegia certe af
fermazioni tutte apodittiche 
di maccartisti di sempre — 
ouali, ad esempio, quelle del
l'accusatore Roy Cohn —, 
dall'altro mette vistosamente 
in sottordine le grandiose ma
nifestazioni di massa che ai 
svolsero per mesi in tutto U 
mondo per strappare dalla 
morte i Rosenberg, manifesta
zioni qui evocate in pochi 9 
distratti squarci. Al di là di 
ciò va riconosciuto che un 
vago accento umanitaristico 
impronta di sé la trasmissio
ne di Biagi, ma stante il caso 
preso in esame, forse questo 
elemento risulta a conti fatti 
non tanto un dato positivo, 
quanto piuttosto una prova 
di generica buona volontà che 
lascia, quantomeno, in om
bra ciò che andava invece 
denunciato, ancora e sempre, 
con forza: i Rosenberg sono 
stati le vittime di un'ingiu
stizia infame che soltanto la 
totale riabilitazione della lo
ro memoria e, contempora
neamente, la punizione dei 
colpevoli della loro persecu
zione potranno cancellare. 

s* b. 
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